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per una collocazione della poesia concreta e visuale 
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poesia concreta e visuale: 


herman de vries / heinz gappmayr / shohachiro takahashi / franco verdi / adriano spatola / 
timm ulrichs / claudio parmiggiani / jiri kolar / bob cobbing / haroldo de campos / maurizio 
nannucci / dom sylvester houedard / ferdinand kriwet / arrigo lora totino / pierre garnier / kita- 
sono katue / carlo belloli / ernst jandl / reinhard déhl / jochen gerz / paul de vree / mathias 
goeritz / eugen gomringer / john furnival / e. m. de melo e castro / franz mon / edwin morgan / 
emmett williams 


poesia sonora e fonetica: 


henry chopin / arrigo lora totino / arthur pétronio / bernard heidsieck / bob cobbing / maurizio 
nannucci / franz mon / ernst jandl / frangois dufréne / paul de vree / max bense / eugen gom- 
ringer / sten hanson 


libri: 


dieter rot / jochen gerz / josé luis castillejo / claudio parmiggiani / maurizio nannucci / shoha- 
chiro takahashi / mario diacono / ito mtoyuki / hansjòrg mayer / emmett williams / henry cho- 
pin / jan hamilton finlay / peter finch / nicholas zurbrugg / mary ellen solt 


carlo belloli 


è, oggi, necessario inventare situazioni nuove della parola. 

sono finiti i tempi di ricerca della pura magia del verbo e della metafora; ogni scoperta post- 
simbolistica o neodadaista non possiede che la caratteristica dell’inattuale. 

anche la nostra prima invenzione videotestuale, che condusse alla poesia visuale e aprì la 
strada al «concretismo » poetico, diventata scuola internazionale si va sostanziando di mal 
capiti, o pietosamente saccheggiati, elementi tecnico-formali giostrati da mediocri facitori 
che l'hanno svilita riducendola a pastiche ludofonetiche e graficistico del linguaggio para- 
poetico. 

la struttura tipografica della nostra poesia non promuoveva e non sottintende risultati più o 
meno naturalistici, che evocano una immagine come analogia visiva della parola medesima, 
quindi complementare ai valori semantici raggiunti. 

si trattava e si tratta, invece, di una necessaria e progettata correlazione linguistica e ottico- 
spaziale dove le parole chiedono al piano che le assume, o alla condizione tridimensionale 
che le attua in quanto corpi di poesia, una loro specifica ed univoca collocazione architet- 
tata. 

la disposizione organica delle parole, organizzate in strutture tipografiche non casuali ma se- 
meioticamente condizionate dalle scelte lessicali, permette ai nostri poemi di agire percetti- 
vamente, in logica rispondenza videomagnetica, sulla superficie della pagina o nello spazio del 
corpo di poesia, mentre il ritmo della loro costruzione tipografica si sostituisce, come con- 
trappunto visuale, alla funzione dell’antica metrica, che assolveva il compito di musicalità au- 
ditiva. 

è diventato, per noi, fondamentale promuovere questo genere di rapporto fra struttura sema- 
tica e costruzione semeiotica. 

nei migliori risultati della nostra poesia tale rapporto diventa integrazione assoluta. 

così l'acume critico di luciano nicastro analizzava la compiutezza morfostrutturale di alcune 
« parole per la guerra» del 1943, di molte « tavole visuali » del 1948, dei «corpi di poesia » 
del 1951, di « texte poème poème texte » del 1961 e del « poème rotatoire » del 1968. 

altri critici, di formazione meno estetico-scientifica, vollero, invece, trovare evidenziata la so- 
luzione di questo problema basilare della nostra poetica negli « stenogrammi della geometria 
elementare » (1960), che preferiamo considerare momento di transizione del nostro sviluppo, 
e in alcuni testi-poemi più recenti: « fragile », « spirale », «zeta », dove non ci sembrano in- 
tegralmente risolto, o almeno parzialmente esaurito, il proposito di integrazione semantico- 
tipovisuale. 

oggi, mentre si dichiara di voler superare la poesia come arte temporale delle parole, si 
viene improvvisando un’'antiverbo funambolesco, semeioticamente descrittivo, otticamente pit- 
toricistico e graficistico--evocativo, comunque visivamente complementare alla struttura sema- 
tica della componente linguistico-formale, quando avrebbe dovuto risultarne visualmente in- 
tegrata o, almeno correlata: uno spettacolo totale! 

la collisione con la moda dei revivals simbolisti, espressionisti, dadasofici, pornotestuali, ver- 
boassemblagici, ha prodotto troppo miseri risultati nell'ambito dei più giovani operatori di 
poesia sperimentale. 

questo assurdo esercizio solitario di giovani e meno giovani pseudoricercatori di iperpoesia 
ha, tuttavia, trovato immediati canali di divulgazione: le gallerie d'arte, le boutiques, i negozi 
di forme per l'arredamento, vendono da qualche tempo poemi grafopittoricistici, collages 
verbodecostruiti, strutture transcritte, dove la parola non diventa avvenimento sematico, né le 
sue spazializzazioni, bi-tridimensionali, agiscono in necessaria rispondenza cromoplastica in- 
ventata. 

una letteratura apologetica ha sostenuto e sostiene simili pretesti di ricerca « sperimentale » 
mentre si traspongono, come etichette di garanzia qualitativa i predicati di evidenziazione 
critica della «poesia visuale », di quella «concreta », anche di quella «fonetica », tendenze 
di ben diversa sostanza spirituale e operativa. 

negli ultimi anni in Italia, pur con molto ritardo su parigi, stoccarda, dusseldorf, vienna, am- 
sterdam, anversa, bruxelles, londra, san paolo, buenos ayres, ci si esercita a fabbricare « poe- 
sia visiva» forma di oggettucoli o di superfici tipograficamente ammiccanti smerciabili ai 
collezionisti d’arte e a taluni galleristi come « pezzi d'autore » firmati chirograficamente, nume- 
rati, giustificati e garantiti sulla tiratura: più tirature manuali trasformano il «poeta » in sinistro 
artigiano del modellismo amatoriale, ambiguo mastro geppetto dello scantinato! 

la poesia visuale non volle mai considerarsi manifestazione per «iniziati », né contribuì a crea- 
re aristocrazie del gusto orientandole verso il vizio delle tirature limitate, delle piccole serie 
rare, degli ammennicoli paraculturali per teche dorate. 

la poesia visuale non ha mai proposto la firma originale dell'autore su ogni esemplare di 
poema ma la indicava, anomizzata a stampa, come conviene al naturale veicolo con il quale 
si attua:-la casa editrice, la libreria, l'autostrada aperta al poema ludovisivo offerto, dai pro- 
duttori di beni di consumo, all'utente. automobilista. 

la poesia visuale diventò fenomeno di comunicazione di massa e si sostanziò in edizioni tut- 
t'altro che bibliofile, con tirature a larga diffusione programmata per un pubblico sempre più 
disposto a recepirla. 

questa raggiunta socialità di un nuovo tipo di comunicazione estetica decategoriale non può, 
ora, permettersi di essere confusa con la circolazione intimistica, con la fruizione salottiera 
o collezionistica di esercizi paraplastici o pseudografici. 


nei migliori di questi recenti esempi di costume, o di malcostume, mo non di linguaggio 
ideato, riaffiora il credo kantiano che diventa l’arte espressione del senso e non della ra- 
gione. 

a questa desolante situazione fanno argine i lavoratori di parole costruite, quei pochi che, at- 
traverso un sistema linguistico sincronico, anche se poliglotta, sviluppatosi da mallarmè ad 
apollinaire, da pound a marinetti, da noi a pierre garnier, hanno cercato di individuare un 
loro proprio apparato lessicale il più possibile antianalogico, asimbolico, semanticamente di- 
stillato, neutro ma non anonimo. 

poesia visuale, dunque, non provocatoria, né evocatoria, ma istigatrice di sintesi, di indispen- 
sabilità verbale, .di visualità direttamente generata e sollecitata dalle scelte semantiche. 
poesia visuale che non rappresenta ma presenta. 

poesia visuale che non esaurisce un argomento lessicale ma lo suggerisce. 

poesia visuale epurata da situazioni semantiche occasionali, biografiche, esotiche, intrinse- 
che, stupefatte dal sesso, dalla politica, dall'impegno pseudopolitico. 

la poesia visuale non vuole descrivere ma scrivere di parole: una poesia che non racconta 
ma conta le parole per pudore del troppo. 

una poesia che non ricorda ma raccorda situazioni lessicali semplici, terse, trasparenti ma 
non fragili. 

poesia visuale come prevalere del cervello sul cuore, sull’epidermide, sul sesso, come affer- 
mazione dell’ideazione sistematica sull’istinto brado, sul compiacimento linguistico, sull’im- 
pronto verbale. 

poesia visuale che non applichi categorie metafisiche alla realtà estetica, dove estetica non 
sarà, pertanto, identificazione del bello come «scientia cognitionis sensitivae ». 

per l'estetica idealista l'arte doveva dar forma a un contenuto; con l’estetica « sperimentale », 
che abbiamo preferito definire decategoriale, si è voluto dar forma a un qualsiasi contenuto. 
la poesia visuale intende, invece, formare la pura materia linguistica in corrispondenti costru- 
zioni sul piano (carta, metalli, materiali plastici, sughero o quant'altro strettamente necessiti o 
venga sollecitato dalle esigenze semantiche delle parole scelte) o nello spazio (corpi di poe- 
sia, testi-poemi urbanizzati, verbocondizionatori spaziali, macchine per poesia), dove la parola 
autonoma, o in libero raccordo sequenziale, agisca percettivamente sul consumatore. 

una depoesia, anche, ma non in collisione con la moda; una depoesia che osservi le dilaga- 
zioni dei mass-media solo opponendovi il superamento del libro in oggetto ludoverbale o 
in superficie tipovisuale strutturata, di fruizione. parietale, senza coltivare, semanticamente il 
frinire per la sensualità stupefacente, cantata in dislocazioni tipografiche, per l’intrigo ottico- 
lessicale, per il criptogramma visivo. 

una depoesia che non accolga scientifismi più empirici del vecchio idealismo e non sapori- 
fichi, con pigmenti posticci di culturalismo (linguistica generale, teoria dell’informazione, psi- 
cologia sperimentale, cibernetica, antropologia, paleontologia umana, biologia molecolare), l’an- 
tico vizio del canto civile. 

una depoesia che non tenti di conferire. senso al non senso, di incosciamente sistematizzare 
in versi, lunghi o brevi, metodologie che aspiravano all’afilosofia, quando antifilosofia volle già 
dire filosofare. 

una depoesia che respinga l'impossibile integrazione dei fenomeni dell'informazione con i 
noumeni della comunicazione, del «gusto », del costume, dell'educazione sessuale. 

poesia visuale nettamente separata dal triste diorama dello sperimentalismo brado dei « grup- 
pi di ricerca», dove sembra attuarsi la neocabala di difesa della cultura di massa. 

una poesia, infine, che compiutamente concreti l'esigenza degli uomini attuali di vedere sce- 
neggiate le loro letture di concentrati eidetici elementari negli spazi di percezione allargata 
cui aspirano. 


milano, gennaio 1973 


maurizio nannucci 


per una (ri)collocazione della parola: dislocata, decontestualizzata, concreta, seriale, oggettuale, 
materica, o altro ancora. in una dimensione comunque di sottrazione (privazione di significato) 
o di potenziamento (privazione di significato). 

la parola tridimensionale, che dalla linearità scatta nello spazio-tempo. non più consecuzione 
temporale, effetto che segue la causa, ma concentrazione di moventi, ragioni di esistenza, ed 
evidenza e spessore. una parola che si presenta come oggetto, che svolge un suo viaggio ma- 
teriale. scatto dell'immagine provocata attraverso gli infiniti segni, fonemi, morfemi che una 
lingua produce. î 

una porola strutturale: strutturata e strutturante. una poesia visuale che coincide con una parola, 
una parola che è l'elemento strutturale di una poesia. 

un modello’ di relazioni fra parole, dove la parola si colloca e si integra esattamente. anziché 
un contesto di significati, interessa adesso un modello di relazioni: poco importa se estraneo 
al senso comune o alienato dalle abitudini della poesia. 

è certo che questa poesia non si rivolge ai lettori di poesia: cerca invece un contatto non me- 
diato, addirittura fisico, con chiunque ha gli occhi per guardare. 

l'istanza mentale di una possibilità di comportamento. non è poesia attivistica, ma inevitabil- 


mente stimola alla revisione e alla critica. apre a nuove possibilità dell'immaginazione, produce 
nuove connessioni, genera fresche tensioni. 


arrigo lora totino 


poesia visiva, tecnologica, simbiotica, gestuale, ideografica, casuale, anapoesia, encontrada, 
metapoesia, eccetera, eccetera: troppi parenti poveri: povera arte povera. 

accostare parole ad immagini colori suoni gesti odori sapori toccamenti, accozzaglie, giu- 
stapposizioni: 'con la pura negazione dei limiti del finito non si risolve ancora nulla’ (beda 
allemann, «ironia e poesia», mursia 1971). 

il lungo crepuscolo del verso. 

il mondo, da stato di rapporti fra soggetti e oggetti, s'è fatto sistematico processo di comu- 
nicazioni e di informazioni. 

nel linguaggio coesistono lingue naturali e lingue artificiali. riprodurre tale coesistenza è antica 
professione di parodia (molière, eccetera). altra cosa è studiare il fenomeno criticamente 
e razionalmente per fini specifici di esperimento in poesia. 

l'esteta, non l’estetista. 

la riconquista della poesia si attua nei laboratorî della parola. 

decomporre la lingua ’from syntax and grammar to relation of single words’ (1. moholy- 
nagy, «the new vision », 1928). 

’ per decomposizione dell’unità letteraria intendo emancipazione dai parametri letterarî (fer- 
dinand kriwet). 

ogni poema autentico è un'avventura. pianificata’ (décio pignatari). 

le corbusier: * machine à habiter'. 

poema verbotettonico: machine à lire. 

ogni linguaggio si fonda sulla combinazione di nessi verbali. il poema è, in primo luogo, quan- 
tità di vocaboli e non quantità di segni visivi o sonori e nemmeno quantità di cose, senti- 
menti, stati d'animo. 

la letteratura naturale, cioè quella tradizionale, è costituita da nessi lineari aventi una sola 
direzione temporale, dall’inizio del testo al suo termine: nessi determinati da quozienti sema- 
tici e fonematici legati da cesure metriche e ritmiche, da simmetrie, da proposizioni e periodi. 
i valori semeiotici sono totalmente ignorati. 

l'’esteriorizzazione dei nessi verbali è duplice: se scritti, è visiva; se detti, è fonica. qualsiasi 
tipo di poesia scritta è visiva. 

poesia visuale, una conquista del futurismo. nasce negli anni della seconda guerra mondiale, 
nel periodo in cui alcuni poeti futuristi credettero utile superare le posizioni delle « parole 
in libertà » e della « aeropoesia ». marinetti collaudò i «testi-poemi murali» di carlo belloli 
(edizioni erre, 1944): 

' da belloli la poesia si trasforma in idea di parole in testo-poema serialistico architettonico... 
parole nude essénziali allineate per cercare direzioni spaziali inventate... materiale linguistico 
puro antianalogico infradiscorsivo asintattico... un mondo inabituale di anonimità cartteristiche... 
anticipa quel linguaggio di parole-segnali collocate nella rete comunicante di una civiltà ma- 
tematica che dovrà riconoscersi nell'economia del colloquio dei gesti delle emozioni ”. 
poesia visuale - di carlo belloli, pino masnata, armando mazza, otto nebel, ferdinand kri- 
wet, manuel bandeira, poi di arrigo lora-totino eccetera - è verbotettura. 

carlo belloli: * per noi poesia non è narrazione di avvenimenti ma costruzione di parole, ar- 
chitettura verbale in termini di dialettica spazio-temporale... le nostre parole non raccontano 
ma contano come entità linguistiche autonome, significanti in loro stesse, ipersignificanti se 
fipetute e multisignificanti se permutate nel loro ordine di collocazione seriale... blocchi lin- 
guistici compatti dove le parole si allineano su trame orizzontali-verticali che ne costitui- 
scono la struttura sintattica... la tipografia sarà strettamente correlata alle scelte semantiche 
ed assumerà un ruolo attivo nello svolgimento della costruzione generale del poema... l’orga- 
nizzazione tipovisuale del testo-poema tradurrà il senso visivo-presentazionale delle parole 
scelte, e non ne illustrerà l’analogia grafico-rappresentativa ’. 

la poesia visuale non è calligramma o carmina figurata. 

oggi, ogni tentativo critico di considerare il concretismo tendenza particolare nell’ambito della 
visualità poetica è vano: la prassi è identica. 

la poesia fonica può organizzarsi in « audiotetture ». 

la poesia fonica è per sua natura portata all’azione scenica. 

verbotettura e audiotettura, correlate alla componente gestuale, possono realizzare il teatro 
di poesia: spettacolo totale della parola. 

per una impostazione corretta del teatro di poesia sarà estremamente opportuno rivedere il 
manifesto futurista de «la declamazione dinamica e sinottica » (milano 1916): la declamazione 
come problema del gesto: funzionalità strutturale del gesto. 


heinz gappmayr 


in der visuellen poesie wird das erscheinen von etwas gedachtem (dem begriff) in sichtbarem 
(den schriftzeichen) zu unmittelbarer anschauung gebracht. wie ist es méglich, daff sich 


bestimmte anordnungen von linien mit bestimmten denkinhalten verbinden? jeder begriff ist 
etwas ideenhaftes; er umfaBt eine unbegrenzte anzahl von gegenstanden. 


als kommunikationsphàanomen bleibt die schrift angewiesen auf die einheit von zeichen und 
begriff. diese abhàngigkeit ermòglicht im visuellen gedicht eine poetische dimensionierung des 
begriffes und eine gegenseitige durchdringung von begriff, zeichen und raum, die sich auf 
einen einzelnen gegenstand, sondern auf die realitàt selbst bezieht. 


das visuelle gedicht ist die erscheinungsform eines bestimmten zusammenhanges zwischen den 
begriffen oder ideen der dinge und den zeichen der schrift. 


pierre garnier 


mous éprouvons le désir de la langue 
vide de la langue 


cei » | 


nous percevons alors une langue suspendue 
dans la langue 


elle 


puis un monde transparaît derrière la langue 
qu'on ne pergoit que par elle 


fl - eur 


se servir de la langue comme d'un organe des sens 


l)ne (une 
lu(e lun) 
percevoir, cerner des reliefs inconnus 
(ex: poème de l’éternité 
es pace 
in pace) 


car notre problème au vingtième siècle reste 
le problème du vide 


leproblèmeduvide 
leproblèmeduvide 
plulie 
p!luie 
pluile 


plulie 


adriano spatola 


un text-bild (la definizione è di klaus peter dencker) nasce sempre da una dichiarazione di 
oggettività che precede e determina il progetto poetico. nel text-bild oltre la fusione tra ele- 
menti lessicali ed elementi iconici, tra parola ed immagine, troviamo dunque l'oggetto. un og- 
getto non riducibile a categorie preesistenti e non deformabile secondo intenzioni patetiche 
o ideologiche, né spiegabile in termini di significato. l'elemento concettuaie del segno lingui- 
stico è qui « sospeso ». il text-bild è una verità assoluta priva di senso. 


kitasono katué 


making poem is to make a poetic climate using words or other means. i use objects instead 
of words and i hit upon the idea of giving new life to camera which has long been no- 
thing but a black square box or a recording mirror since it was invented. my «thinking came- 
ra» catches the mysteries of objects on paper scraps, broken pieces or fragments of useless 
things that are scattered in my room. such are the poetic climates of my plastic poetry. 
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claudio parmiggiani heinz gappmayr 
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FOR GOD, 


john furnival 


adriano spatola 
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